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Lunga discussione tra Gorbaciov e i rappresentanti russi 
sugli organi di potere della «prossima» Urss 
La proposta alternativa prevede che su politica estera, difesa 
e sicurezza il capo dello Stato decida insieme al Consiglio 

La nuova Unione secondo la Russia 
Nel progetto Eltsin meno poteri per il presidente 
Stanchezza e agitazione nella delegazione russa, 
maggiore protagonista del progetto in discussione 
per creare gli organi che dovranno gestire la transi
zione. Il progetto russo adombra un ruolo particola
re per la più grande repubblica dell'Urss, con l'intro
duzione del principio proporzionale. Il consigliere 
di Eltsin, Juryj Ryzhov, avverte: «Stiamo creando un 
comitato per la liquidazione dei vecchi poteri». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAUNI 

I H MOSCA. Viktor Sheinls 
ha l'aria di non aver dormito. 
1 risvolti del colletto si piega
no verso l'alto, il vestito è 
stazzonato. È uno dei costitu
zionalisti russi che hanno la
vorato al progetto alternativo 
a quello del presidente Gor
baciov sulla questione degli 
organi di potere della Nuova 
Unione. «La sostanza del 
problema - dice scappando 
via - è se vogliamo o no una 
struttura costituzionale per la 
nuova Unione». Roj Medve-
dev ha gli occhi arrossati, co
munista non rassegnato, la
vora instancabile per difen
dere i poteri del presidente. 
•Con la proposta di Eltsin -

protesta - Gorbaciov, se for
malmente è alla pari degli al
tri, di fatto è al di sotto di tutti. 
Perché nel consiglio di Stato, 
se non si danno al presidente 
delle prerogative, non potrà 
decidere nulla senza l'accor
do dei nove o dieci presiden
ti repubblicani». In più, insi
ste Medvedev, nel progetto 
Eltsin il Consiglio di Stato 
prende le decisioni ìll'unani-
mità. «È come se gli Stati Uni
ti avessero dieci presidenti 
anziché uno, è come nel 
Consiglio di Sicurezza dell'O-
nu. Ve lo immaginai? Quan
te volte è stato impossibile, 
nel Consiglio di jicurezza 
dell'Onu, prendere una deci

sione per il veto dell'Urss o 
degli Stati Uniti?». La questio
ne del veto è poi stata risolta, 
nel testo di compromesso 
presentato al Congresso, il 
consiglio di Stato è un orga
no che vota a maggioranza. Il 
presidente non ha, però, po
teri particolari, anzi «le que
stioni di politica estera, di di
fesa, di sicurezza, sono diret
te insieme dal presidente e 
dal Consiglio di Stato». Inol
tre il presidente non ha più il 
potere di nomina di alcuni 
componenti del Consiglio 
che aveva, invece, nel pro
getto presentato da Gorba
ciov mercoledì. 

La giornata di ieri è stata 
dominata dalla ricerca di un 
compromesso fra la variante 
russa e la variante di Gorba
ciov. Una discussione, quella 
fra Gorbaciov e i rappresen
tanti della Russia, che non è 
mai stata sull'orlo della rottu
ra, poiché tutti i contendenti 
hanno ben presente l'obietti
vo finale: iirrivare al voto po
sitivo dei Congresso (otte
nendo cosi una legittimazio
ne costituzionale al passag
gio alla nuova forma di Sta
to), o andarsene. Grigoryj 

Revenko, capo dello staff del 
presidente, ha anche fatto 
sapere che, se non ci sarà il 
voto del Congresso, Gorba
ciov potrà firmare dei decreti 
che convalideranno le scelte 
compiute dagli «undici». 
Niente rottura, dunque, ma 
trattativa intomo ad alcuni 
punti nodali. La figura del 
presidente, innanzi tutto. 

I.a modifica più appari
scente, se non più importan
te, introdotta dalla delegazio
ne russa è la richiesta di una 
rappresentanza più ampia, 
per i russi, in seno al Soviet 
delle repubbliche, 45 secon
do il progetto presentato ieri, 
51 secondo le ultime notizie 
di ieri sera. La ragione della 
richiesta ce la spiega Vladi
mir Tichonov: «Noi siamo 
una federazione. La nostra è 
una posizione che riflette le 
autonomie inteme alla re
pubblica, per evitare spinte 
centrifughe, richieste, all'in
terno della Russia, di com
pleta indipendenza. Credo 
dunque che sia una posizio
ne giusta, ma capisco che 
l'Ucraina o il Kazakhstan po
trebbero non accettarla. Non 
si dovrebbe discutere di que

ste questioni ora». Meno ap
pariscenti ma più significativi 
appaiono i mutamenti, voluti 
dalla squadra di Eltsin, sul
l'altro ramo del parlamento 
di transizione. 

La Camera dell'Unione, 
anche se avrà meno poteri, 
non sarà una camera bassa e 
dovrà approvare, insieme al 
Soviet delle repubbliche, le 
modifiche alla Costituzione. 
Non dovrebbe derivare, pe
rò, dall'attuale Congresso dei 
deputati, ma essere nomina
ta dalle repubbliche, che 
sceglieranno fra i deputati 
dell Urss. Al suo intemo vie
ne rispettato il principio pro
porzionale, dunque il nume
ro de. deputati russi sarà si
gnificativamente alto. La 
nuova Unione, secondo que
sta visione, si configura come 
una formazione in cui la Re
pubblica più grande, attra
verso un organo parlamenta
re democratico, assume un 
ruolo di perno che si sostitui
sce a quello impersonato dal 
vecchio centro burocratico. 
Con questa concezione ne 
convive un'altra, più diffusa 
fra gli esponenti russi, e forse 
non abbastanza sottolineata. 

Facciamo parlare Juryj Ry
zhov, consigliere di Boris Elt
sin: «Stiamo lavorando a una 
sovrastruttura politica che è 
di fatto un comitato di liqui
dazione. E necessaria per 
non creare un vuoto di pote
re nel periodo di transizione. 
La prospettiva, su cui credo 
che concordino tutte le per
sone ragionevoli, è una unio
ne di Stati assolutamente so
vrani in cui i processi integra
tivi devono cominciare dagli 
accordi economici. Risolta 

auesta questione e quella 
ell'integrazione delle forze 

armate, in tutte le altre que
stioni vi sarà la completa so
vranità delle repubbliche». 
Quella di cui parla Ryzhov è 
una comunità che, come la 
comunità europea, potrà 
avere bisogno di una sovra
struttura politica ma «più tar
di e senza fretta». Vladimir Ti-
khonov la pensa allo stesso 
modo: «L'Unione non dove 
avere, come vorrebbe Gorba
ciov, le prerogative di uno 
stato sovrano. Deve essere 
una associazione in cui il 
centro ha funzioni pretta
mente di coordinamento, di 
arbitraggio, di gestione delle 

forze armate. Altrimenti si ri
produrrà l'iperconcentrazio-
ne dei poteri in un centro bu
rocratico». 

Emerge da queste consi
derazioni il senso delle mo
difiche, proposte dalla squa
dra eltsiniana, al progetto 
presentato da Gorbaciov e 
confluite nel disegno finale: 
non c'è più, per fare un 
esempio, la figura del vice
presidente e il vicario, in ca
so di impossibilità del presi
dente dell'Urss ad assolvere 
le sue funzioni, sarebbe elet
to dai membri del Consiglio 
di Stato. Un marchingegno 
complicato acuì, forse, in se
rata, si è cercato di porre ri
medio. Nel progetto di legge 
in discussione oggi la funzio
ne di vice spetta, secondo in
discrezioni, al presidente del 
Soviet supremo. Per il mo
mento, però, la concentra
zione massima è nel far ap
provare il progetto, per «evi
tare l'anarchia», dice Vladi
mir Tikhonov. Anatolyj Sobc-
jak, a fine giornata, si sentiva 
ottimista. «Entro aprile — ha 
detto - la fase di transizione 
potrebbe essere conclusa». 

Il segretario di Stato Baker annuncia il viaggio a Mosca e i nuovi principi americani 

Cinque comandamenti Usa per l'Urss 

James Baker 

• i NEW YORK. C'è una nuova 
dottrina Usa di fronte al som
movimento in Urss. L'ha enun
ciata ieri, dopo un lungo In
contro con Bush alla Casa 
Bianca, il segretano di Stato Ja
mes Baker, confermando che 
si recherà a Mosca la prossima 
settimana. Si articola in 5 «prin
cipi», quasi comandamenti del 
nuovo ordine intemazionale, 
che dettano i limiti che l'unica 
super-potenza superstite im
pone a quella che viene defini
ta la «nuova rivoluzione» In 
corso nell'ex-supcr-potenza ri
vale. Sono principi perentori, 
scolpiti sulla pietra, per l'oggi e 
per il futuro. Anche se a ben 
vedere non sembrano rivolti 
tanto a Gorbaciov e ai suoi 
successori al centro, quanto al
le Repubbliche scalpitanti per 

«Spetta al popolo sovietico decidere il proprio futu
ro, purché ci si attenga a 5 principi». Baker, annun
ciando ufficialmente l'imminente viaggio a Mosca 
enuncia la nuova dottrina con cui gli Usa guardano 
alla nuova «Rivoluzione» in Urss. A questi «principi», • 
che comprendono inviolabilità delle frontiere, diritti 
delle minoranze e rispetto degli accordi intemazio
nali, sarà subordinato qualsiasi aiuto Usa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUND OINZBIRO 

democrazia e la legalità e ap
poggiamo cambiamenti pacili-
ci, solo mediante regolari pro
cessi democratici, in particola
re processi elettorali. 

•Quarto. Facciamo appello 
alla salvaguardia dei diritti del
l'uomo fondati sul pieno ri
spetto degli individui e un 
equo trattamento per le mino
ranze. 

•Quinto. Sollecitiamo il ri

spetto della legge e degli obbli
ghi intemazionali, in particola
re secondo quanto previsto 
dall'Atto finale di Helsinki e 
dalla Carta di Parigi. Chiara-
menti- uno dei primi e più im
portanti passi che i leaders e i 
popo'i dell'Urss devono fare è 
chiarire con precisione i rap
porti sia tra le diverse Repub
bliche che tra le repubbliche e 
il centro. Noi raccomandere

mo che questi rapporti venga
no chiarificati in modi che sia-„ 
no coerenti col cinque principi 
che ho appena enunciato». 
,. Baker ha precisato che il pri
mo purttó-.aH'ordlne del giorno 
negli incontri che avrà a Mosca 
e in Lituania la prossima setti
mana sarà trasmettere questi 
comandamenti ai suoi interlo
cutori. Gli altri temi riguardano 
l'assistenza economica e urna-

la tangente. E anche se insisto
no deliberatamente in una 
continuità con quanto concor
dato a Helsinki e alla Confe
renza per la sicurezza europea 
di Parigi assieme agli europei 
dell'Ovest e dell'Est. Al rispetto 
di questi comandamenti - che 
nel linguaggio ricalcano in 
pane i principi che gli Usa ave
vano già enunciato mesi fa sul
la crisi iugoslava -viene subor
dinato qualsiasi aiuto econo
mico e qualsiasi riconosci
mento Usa delle nuove realtà 
autonome che possano nasce
re dalla trasformazione del
l'Urss. 

Ecco i «cinque principi» co
me li ha formulati Baker 

•Primo. Tocca ai popoli so
vietici determinare il futuro 
dell'Unione sovietica in modo 

pacifico e coerente coi valori 
democratici, le pratiche e i 
principi dell'Atto finale di Hel
sinki. Noi facciamo appello a 
tutti i leaders sovietici, ad ogni 
livello di governo, Repubbli
che comprese, perché mostri
no sostegno a questi principi 
intemazionalmente accettali. 
In questo processo non ci può 
essere alcun posto legittimo 
per minacce, intimidazioni, 
coercizioni o violenze. 

•Secondo. Invitiamo tutti a 
rispettare le attuali frontiere, 
inteme o intemazionali che 
siano. Ogni modifica delle 
frontiere deve occorrere solo 
in modo legittimo, con mezzi 
pacifici e consensuali, coerenti 
coi principi della Conferenza 
per la sicurezza europea. 

«Terzo. Noi appoggiamo la 

L'olandese Andriessen: «Servono riforme istituzionali» 

Ampliamento ad 
La Cee pensa in 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• BRUXELLES. La settimana
le riunione della Commissione 
esecutiva Cee è finita da pochi 
minuti quando in sala stampa 
arriva il vicepresidente dell'or
ganismo, l'olandese Krans An
driessen. «Sabato, domenica e 
lunedi sarò a Mosca, Kiev e 
nelle repubbliche baltiche. Lo 
scopo del viaggio è capire co
sa la Comunità può fare per il 
futuro di questa parte di Euro
pa. Però dobbiamo essere 
consci che gli avvenimenti del
l'Urss influenzeranno in ma
niera decisiva il processo di in
tegrazione europea». 

Andriessen sembra voler 
mettere i piedi nel piatto e par
la come un perfetto portavoce 
della Commissione- «Tutto è 
cambiato in modo irreversibile 
e noi dobbiamo cominciare a 
pensare ad una Cee a 24 o più 
paesi». I sussurri dei corridoi 
dei giorni scorsi prendono for
ma, per la prima volta e in mo
do ulficiale si pronuncia il ter
mine «ampliamento». 

Si scatenano le domande 
dei giornalisti: ma questa Cee è 
pronta', che fine farà l'attuale 

e già faticoso processo di unio
ne politica ed economico- mo
netaria? «Questa comunità - ri
sponde Andnesscn - non è 
pronta. Dobbiamo riflettere 
per cambiare e ampliare. La 
direzione è però questa. Oc
correranno riforme istituziona
li. Già da oggi dobbiamo guar
dare alle strutture della futura 
comunità. Le attuali Conferen
ze intergovernative sull'Unione 
politica e quella economico e 
monetaria (aperte nel dicem
bre scorso al Consiglio euro
peo di Roma) non sono ade
guate per una simile riflessio
ne. Il mandato ricevuto non 
contemplava simili problemi. 
Occorre ora - prosegue il rap
presentante olandese - un al
tro Consiglio europeo che dia 
il là: penso che quando i capi 
di governo e di stato si riuni
ranno nelle prossime settima
ne con all'ordine del giorno gli 
avvenimenti sovietici, dovran
no discutere anche della rifor
ma e dell'ampliamento della 
Cee. Questi due processi devo
no andare avanti di pan pas
so». 

Est? 
grande 

Andriessen non ha dubbi e 
le sue affermazioni hanno an
che il sapore di una provoca
zione: sinora i Dodici avevano 
sempre dichiarato che sino al
la fine del '94 non si sarebbe 
discusso neppure dell'adesio
ne di Svezia e Austria. Jacques 
Delors più volte aveva ammo
nito che la storia non avrebbe 
aspettato i tempi delle media
zioni comunitarie, ma neppu
re lui si aspettava un cosi rapi
do avverarsi della sua profezia. 
E nessuno si attendeva prese 
di posizione cosi nette da par
te di un autorevole rappresen
tante della Commissione. 

Il vice presidente olandese 
fa inoltre capire che già doma
ni alla riunione dei ministri de
gli Esteri CJÌ sono stati invitati 
anche ì tre ministn baltici verrà 
avanzata una specifica richie
sta ai 12. «Chiederò un manda
to molto flessibile per negozia
re con Ungheria, Polonia e Ce
coslovacchia l'accordo di ass-
sociazione. La nostra Idea è 
quella di allargare il più possi
bile i confini di questi accordi, 
non limitarli solo al campo 
economico, ma includere an
che la dimensione della coo
perazione politica (la sede 

nitaria («C'è stata un rivoluzio-
nevpolltica, o(a devono fare 
una rivoluzione economica»). 
La politica estera, con partico
lare attenzione alla prepara
zione della conferenza inter
nazionale per il Medio oriente, 
per dove Baker proseguirà di
rettamente da Mosca (ma non 
solo: Baker ha accennato an
che alla soluzione di un'«altra 
questione ereditata dalla Se
conda guerra mondiale», la re
stituzione al Giappone delle 
Kurili, e a un palo di capitoli 
che gli Usa continuano a con
siderare aperti: l'Afghanistan e 
Cuba). E infine il nucleare 
(«Non vogliamo che quel che 
accade in Urss crei o aggiunga 
problemi nel senso della proli
ferazione delle armi nuclea
ri»). 

Ma il segretario di stato Usa 
non ha lasciato dubbi sul fatto 
che tutto il resto discende dal
l'accettazione di questi 5 prin
cipi. «Se gli sviluppi in Unione 
sovietica procedono in accor
do con i cinque principi che 
ho delineato, continueremo a 
lavorare in direzione della 
cooperazlone con l'Urss e 
quindi con le Repubbliche...», 
ha detto. Chi sgarra, sembra 
implicito, deve scordarsi rico
noscimento e aiuti economici 
Usa. 

Vecchio e nuovo 
in gara su Vremia 
Sceglierà l'audience 
Due squadre a con 
formatori», uno di • 
duzione prima ad i 
vo direttore della ti 
lev, vuole risolvere 
tenuti del nuovo tg. 
scegliere i nuovi rr 
spettatori interrogai 

franto: un team di giornalisti «ri
conservatori». Affidando la con-
ii3 e poi all'altra squadra il nuo-
:levisione sovietica, Egor Jakov-
il problema dello stile Vdeicon-
l*à partita è cominciata lunedi. A 
lezzibusti di Vremia «iranno gli 
i da un sondaggio. • 

•*•• MOSCA. Saranno i ine
sperta! ori sovietici a sci 'gliere 
stile e impostazione del futu
ro telegiornale dell'Urss Da 
lunedi scorso è iniziati; infatti 
la gara fra due squadre di 
giorna listi - una aperta me nte 
riformista, l'altra legita al 
vecchio sistema dell'infor
mazione - perconqui; tar• » la 
vetta nell'indice di gradimen
to dei telespettatori. 

Un sondaggio di opinione 
emetterà poi la sentenza sui 
conduttori del futuro tele
giornale. Con una mossa ine
dita per i media dell'.ns, il 
nuovo capo della televisione 
sovietica Igor Jakovlev - ex 
direttore dei settimanale ra
dicale Moskouskje A'oto.-.tf - .• 
ha deciso di rimetter: nelle 
mani del pubblico la decisio
ne sulla riforma dell'in forma
zione televisiva. 

«L'obiettivo della com|>eti-
zione è organizzare ui in nuo
va agenzia televisiva, indi
pendente sia dal governo na
zionale sia da quello dellii re
pubblica russa. Sarà un bel 
passo in avanti rispetto ai pe
santi controlli esercitati in 
passalo dai capi della tv di 
stato», ha detto il produttore 
televisivo Alexander )!ar>ye-
lian. «In gara - ha aggiunto -ci 
sono due diverse concezioni 
dell'informazione e elei me
dia». 

Non ci saranno comunque 
né purghe né teste cadute: ai 
vincitori andrà natur; J-riente 
l'onore della conduzione del 
tg, mentre i perdenti conser
veranno incarichi redaziona
li sen;:a subire alcuna forma 
di censura sui loro ser/izi 

Per il momento v fino a 
domenica è la volti della 
squadra riformista, e Ite <ì già 
al temo giorno di trai.rnl «io
ne. D,i lunedi prossimo, inve
ce, per una settimana, toc
cherà al gruppo di giornalisti 

che fanno parte della vec
chia guardia. Al termine le te
lefonate e le lettere dei tele
spettatori insieme ad un son
daggio condotto da due so
cietà sovietiche indicheran
no l'indirizzo da seguire. In 
prima linea tra i «riformisti» 
c'è Tatiana Mitkova, la popo
lare annunciatrici;' che con la 
sua vivacità ha segnato una 
svolta rispetto ali» stile com
passato dei suoi predecesso
ri. Fino alla primavera scorsa 
conduceva il programma Tsn 
(servizio notizie tv), poi sop
presso da Leonid Kravchen-
ko, allora capo di Coste/era-
dio (la tv e la radio di stato), 
che ha interdetto la diretta a 
lei « ai suoi colleglli Dmitrj 
Kisillev e Yuri Rostov. La scù: 

re di Kravchenkci si è abbat
tuta anche su un altro prò-' 
gramma poco ortodosso, Vz-
gfyad (punto di vista), noto 
per commenti pu ngenti e per 
lo stile investigativo dei servi
zi giornalistici. Il team dei ri
formisti si era quindi rifugiato 
presso vesti, il telegiornale 
della repubblica -ussa. 

C'è voluto il fa lito colpo di 
stato perchè la Mitkova e i 
suoi amici riprendessero in 
mano la guida del telegior
nale nazionale \remia (tem
po), nel fratteirpo ribattez
zato Tsn. Lunedi ha condotto 
la Mitkova, ieri è toccato a 
Rostov, che ha concluso il tg 
con un appello .i i telespetta
tori: «questa settimana va in 
onda la squadra del vecchio 
Tsn, con i nostri amici di Vzg-
gfyad e Vesti. Guardateci, cri
ticateci, fateci sa;>ere il vostro 
giudizio. Abbiano bisogno 
del vostro partire». Lunedi 
prossimo scenderanno in 
campo invece i giornalisti 
«vecchia manieri», tra cui gli 
ex conduttori di l'remràAlvar 
Kakuchaya e Tatiana Kama-
rova. 

Una manifestazione di ucraini a Kiev contro la proposta del trattato d'Unione 

L'America pessimista sull'ecoriomia sovietica 

Economisti in allarme 
«Arriverà la depressione» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

cioè dove si discute di politica 
estera comune e di sicurezza) 
». In questo senso nei giorni 
scorsi i presidenti della repub
blica dei tre paesi in questione 
avevano scritto alla Cee chie
dendo di intensificare il dialo
go politico. 

Quale forma dare a questo 
dialogo? Andriessen non lo sa 
con precisione, ma insiste sul
la necessità di andare sino ai 
•limiti estremi degli accordi'. 
Inoltre aggiunge che la stessa 
linea di condotta andrà tenuta, 
sia pure con tempi più lunghi, 
nel confronti di Bulgaria e Ro
mania. Per quanto riguarda in
vece l'Albania è stalo deciso di 
comperare grano dall'Unghe
ria e di farlo spedire subito via 
treno per Tirana. I paesi baltici, 
secondo un primo studio abbi
sognerebbero di finanziamenti 
immediati vicini ai tre miliardi 
di dollari. Infine l'Urss «Dob
biamo capire come sarà la 
nuova unione e chi sarà il no
stro interlocutore. Anche se già 
sin d'ora si possono prevedere 
nuovi e drctti rapporti con le 
singole repubbliche». Ieri in
tanto la Commissione ha crea
to un fondo di 10 milioni di 
Ecu (15 miliardi di lire) che 

dovrà servire per finanziare l'e
laborazione di progetti setto
riali in Urss, per facilitare e ren
dere più rapido l'utilizzzo dei 
400 milioni di Ecu che la Cee 
aveva già stanziato per il '91 
sotto la voce Assistenza tecni
ca. 

Come reagiranno i Dodici 
alle «provocazioni della Com
missione»? Domani avremo 
una prima risposta, anche se, 
come vuole la tradizione, ì 12 
tenteranno innanzittutlo di 
prendere tempo e annacquare 
le proposte, magari litigando 
perchè Polonia, Ungheria e 
Cecoslovacchia potrebbero di
sturbare il mercato agricolo 
europeo. 

Ultima la Nato, dove il disa
gio (• forse ancora più evidente 
che nella Cee: a Roma in no
vembre ò previsto un summit 
per definire le nuove strategie 
delineate a Copenhaghen a 
giugno. Cosa fame delle mi
gliaia di soldati e di anni che 
dovi ebbero essere dislocati a 
est del Reno7 E poi, cosa fame 
della Nato stessa? Ieri mattina 
a B-uxclles, anche su questi 
problemi, si sono miniti gli am
basciatori permanenti. 

• • NEW YORK. La vignetta sul 
«Washington Post» mostra un 
Gorbaciov che si arrampica sui 
bordi di una padella e dice 
•C'era mancato poco stavolta», 
mentre si appresta a saltare 
nella brace che produce un fu
mo denso su cui sta scritto: 
«economia sovietica». A dare 
ascolto al grafico che accom
pagnava ieri l'articolo sulla pri
ma pagina della sezione Mo
ney di «Usa Today» il consuma
tore sovietico stava meglio 
quando stava peggio. 

Nell'era di Breznev, spiega il 
più diffuso quotidiano Usa, 
c'era il comunismo rigido, il si
stema economico fortemente 
centralizzato era caratterizzato 
da una estesa corruzione ai 
massimi livelli, una modesta 
crescita di 1-3% all'anno, l'ef
fetto sui consumatori era che 
avevano abbastanza da man
giare, brutti vestiti, dovevano 
attendere anche 10 anni per 
comprare un'auto, ma i prezzi 
erano bassi e stabili. Nel «co
munismo riformato» di Gorba
ciov, la corruzione si era estesa 
quasi a tutti i livelli, la crescita 
economica aveva cominciato 
a diminuire del 3 per cento o 
anche più all'anno, il consu
matore aveva cominciato a 

formare lunghe code per il ci
bo, vestiti e altri beni di consu
mo erano spariti, comprare 
auto era diventato impossibile, 
i prezzi erano incontinuo au
mento e imprevedibili. La 
«nuova era» si annuncia all'in
segna deli-economia di mer
cato». Le caratteristiche proba
bili saranno una diffusione del
la frode, dell'imbroglio e del 
furto ai danni dei consumatori; 
la crescita economica bene 
che vada potrebbe attastarsi 
sull'I-3% all'anno L'effetto pro
babile sui consumatori sarà 
che cibo, vestiario e beni di 
consumo saranno disponibili, 
ma a prezzi inaccessibili. 

Un sondaggio di opionionc 
condotto una settimana fa da 
•Usa Today» a Mosca e Lenin
grado mostra che il 70% dei cit
tadini sovietici dice che la si
tuazione economica era mi
gliore sotto Breznev. «Certo il 
vecchio sistema non era affatto 
sano quando Gorbaciov l'ave
va ereditato, ma nel cercare di 
migliorarlo, è riuscito a peggio
rarlo di molto», dice Michael 
Mandelbaum del Council on 
Foreign Relations di New York. 
«Gli economisti dicono che è 
troppo semplice dar la colpa a 

74 ami di comunismc. Il pae
se in realtà soffre di >|iialcosa 
di molto peggio del comuni
smo, del fatto di non avere al 
momento nessun sistema eco-
nomico», osserva l'autore del-
l'articalo su «Usa Toddy». 

Nel momento in cui devreb-
bero essere soddisfalli |>er il 
fatto e he l'Urss sceglie l'e< ono-
mia di mercato i maestri occi
dentali si trovano in df'colta 
su che cosa insegnargl. Se
condo Karl Viehe, un iiwxato 
che insegna manag ment a 
studenti sovietici alti George 
Washington Universit-», ir real
tà il 60-80% del prodo-o nazio
nale lordo sovietico proviene 
già dall'economia «libera» 
sommersa. "Molti di loro han
no pa ura che il capita isnio sia 
una < osa orribile, m.i di fatto 
vivono in pieno cap talumo», 
dice Ma nessuno r e^a che 
proprio questa miscela di 
«sommerso» e di paralisi delle 
induslne statali «trasforma in 
un cempo minato la ira della 
maggior parte dei cor -.limatori 
sovne' ici". 

L'economista sovietico Vla
dimir Popov dice al settimana
le «Biiiron's» che, ara ne in se
guito al restringersi dell indu

stria militare, il piodotto lordo 
sovietico potrcblje declinare 
addiritura del '.'.0% entro il 
1991. Il giornata.) economico 
Robert Samuelson, in un inter
vento sul «Washington Post», 
ne trae spunto per avvertire 
che l'Urss in metamorfosi po
trebbe avviarsi verso una cata
strofe economica delle dimen
sioni della grande Depressione 
Usa dell'inizio anni '30. E con
clude che «poche cose sono 
certe quanto il latto che il «ran
de dramma di questa rivolu
zione è lungi dall'esere giunto 
a conclusione» 

Gli fa eco, sul -New York Ti
mes», il grande biografo di Bu-
charin, ìlsovietologodi Prince
ton, Stephen Cohen che «tre 
giorni in agosto pe« quanto 
drammatici, non hanno pro
dotto "un paese diverso'. La 
lunga lotta in salita, per la de
mocrazia e i me rutti, iniziata 
da Gorbaciov. continuerà. Ma 
se sono molti i ci ladini sovieti
ci a soffrirne ecmiomicamente 
strada facendo. I nuovo ordi
ne colpirà ancora, o in manie
ra da far impallidire il golpe 
fallito» La soluzione? «Sospen
dere il giudizio ed affrettarsi a 
inviare cibo e me dicinali». 

DS.Gi. 
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